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Questo
    libro, l'ultima opera del più grande scrittore di narrativa
    svedese,
    fu pubblicato a Stoccolma nel dicembre del 1906 e divenne
    immediatamente il libro più popolare dell'anno in
    Scandinavia.
  






  

    
Quattro
    anni fa l'autore ha ricevuto l'incarico dalla National
    Teachers'
    Association di scrivere un libro di lettura per le scuole
    pubbliche.
  






  

    
Ha
    dedicato tre anni allo studio della natura e alla conoscenza
    della
    fauna e della flora locali. Ha ricercato folklore e leggende
    inedite
    delle diverse province, che ha sapientemente intrecciato alla
    sua
    storia.
  






  

    
Il
    libro è stato tradotto in tedesco e danese, e i critici
    letterari
    tedeschi e danesi, così come quelli svedesi, sono unanimi nel
    proclamarlo l'opera migliore di Selma Lagerlöf.
  






  

    
Un
    recensore ha affermato: "Dai tempi di Hans Christian Andersen,
    non abbiamo avuto nulla nella letteratura per ragazzi
    scandinava
    paragonabile a questo straordinario libro". Un altro recensore
    ha scritto: "La signorina Lagerlöf possiede la profonda
    conoscenza della psicologia animale di un Rudyard
    Kipling".
  






  

    
Il
    quotidiano di Stoccolma 
    
Dagblad 
    
 
    

      
ha
      affermato, tra le altre cose: "La grande autrice rimane, per
      così dire, sullo sfondo. La profetessa viene dimenticata a
      favore
      delle voci che parlano attraverso di lei. È come se il libro
      fosse
      scaturito direttamente dall'anima della nazione
      svedese".
    
  






  

    

      
Il
      Sydsvenska Dagbladet 
      
 
      

        
scrive:
        "La cosa significativa di questo libro è che, mentre si
        segue
        con il fiato sospeso il susseguirsi di scene e avventure,
        si imparano
        molte cose senza nemmeno rendersene conto. ...
        L'immaginazione
        dell'autore dispiega una ricchezza quasi inesauribile
        nell'invenzione
        di avventure nuove e in continua evoluzione, raccontate in
        modo così
        convincente che quasi ci crediamo. Come lettura di svago
        per i
        giovani, questo libro è un acquisto imprescindibile.
        L'intima
        fusione di finzione e realtà è così sottile che è difficile
        distinguere dove finisce l'una e inizia l'altra. È un
        classico... Un
        capolavoro."
      
    
  






  

    
Da 
    
Gefle
    Posten : "L'autore è qui, come sempre, il grande
    narratore, forse il più grande della letteratura scandinava dai
    tempi di Hans Christian Andersen. Per i bambini la cui
    immaginazione
    è stata stimolata da Ashbjørnsen, Andersen e 
    
Le mille e una
    notte 
    

      
,
      Nils Holgersson sarà sempre prezioso, così come per noi
      adulti."
    
  






  

    
Dal 
    
Göteborg
    Posten 
    

      
:
      "Selma Lagerlöf ci ha dato una bella spinta. È lei che, in
      questi giorni, mettiamo al primo posto... Tra le altre opere
      che ha
      realizzato per noi e per i nostri figli, ha ricreato la
      nostra
      geografia... Sulla strada dell'immaginazione ha cercato di
      aprire il
      cuore del bambino alla comprensione degli animali, mentre con
      tatto e
      giocosità introduce nelle piccole menti assetate di
      conoscenza una
      comprensione completa delle abitudini e delle caratteristiche
      dei
      diversi animali. Ci porta con sé... e plasma per noi - grandi
      e
      piccini - una nuova infanzia in sintonia con il pensiero del
      nostro
      tempo. Cosa non affronta in questo meraviglioso libro?...
      Come
      Mowgli, che aveva la chiave di tutte le lingue della giungla,
      trovò
      un tempo la strada per tutti i cuori dei suoi fratellini e
      sorelline
      nel grande mondo civilizzato, così il Pollicino del regno
      delle fate
      svedese ci guiderà tante piccole anime assetate di bambini,
      non solo
      sulle autostrade dell'avventura, ma anche sulla strada della
      serietà
      e dell'apprendimento."
    
  






  

    
Un
    altro critico afferma: "Senza ombra di dubbio, 
    
Il
    viaggio di Nils Holgersson 
    
 
    

      
è
      uno dei libri più notevoli mai pubblicati nella nostra
      lingua. Credo
      che nessun'altra nazione possieda un libro di questo genere.
      Si
      possono fare commenti su questo o quel passaggio, ma l'opera
      nel suo
      insieme colpisce per la sua maestria, la sua grandezza e la
      sua
      essenza svedese, tanto che si finisce di leggere con un senso
      di
      gratitudine per il privilegio di aver avuto la fortuna di
      leggerla.
      C'è una profonda vena di sincerità svedese che pervade tutto
      il
      racconto di Nils Holgersson. Ci appartiene. È parte di
      noi."
    
  






  

    

      
Ny
      Tid 
      
 
      

        
scrive:
        “Il libro di Selma Lagerlöf contiene altrettante
        informazioni,
        anzi, il doppio, rispetto ai vecchi libri di lettura. Fa
        conoscere ai
        bambini la natura svedese; li interessa al suo mondo
        ornitologico,
        sia addomesticato che selvatico; ai suoi animali domestici
        e
        forestali, persino ai suoi ratti. Spiega la sua
        vegetazione, il suo
        suolo, le sue formazioni montuose, le sue condizioni
        climatiche.
        Offre costumi, superstizioni e folklore di diverse zone del
        paese.
        Tratta di agricoltura, manieri e fabbriche; città e capanne
        contadine, e persino di canili. Ha una parola per ogni
        cosa; un
        interesse per ogni cosa. Perché, badate bene, questo libro
        non è
        stato messo insieme da un dilettante, da comitati... È
        stato scritto
        da una veggente di grande talento e dal cuore generoso, per
        la quale
        la natura infantile non è stata una pozza torbida in cui
        pescare, ma
        uno specchio limpido e impressionabile. L'autrice ha
        compiuto la sua
        missione in un Il suo stile è assolutamente convincente. Ha
        avuto
        sufficiente immaginazione e abilità per fondere tutto il
        materiale
        arido sui viaggi e sulla natura nell'armoniosa bellezza
        della favola.
        Ha saputo combinare l'utile con il bello come nessun
        pedante del
        pratico o dell'estetico avrebbe mai potuto immaginare. Ha
        trasformato
        l'assimilazione della conoscenza in un gioco per bambini,
        un piacere.
        Il suo stile è in tutto il libro il più semplice, il più
        facile da
        comprendere per i bambini. Le sue affermazioni sono sincere
        senza
        essere chiassose; giocose e umoristiche senza essere
        prolisse. La sua
        opera è un libro di testo esemplare; e proprio per questo,
        un'opera
        d'arte compiuta.
      
    
  






  

    
Dal 
    
Göteborg
    Morgon Posten : "La fama della sua grandezza letteraria
    si diffonde senza voce dissenziente; pervade la sua terra e
    viaggia
    in lungo e in largo oltre i suoi confini... Con la stessa
    modestia
    con cui indica una morale, con la stessa delicatezza e
    discrezione
    fornisce informazioni. Tutto giunge al lettore attraverso le
    avventure, o attraverso le immagini concrete della forma
    onnipresente
    dell'immaginazione... Nessuno che abbia conservato una
    particella
    della propria mente infantile può sfuggire all'autentica magia
    della
    poesia di 
    
Nils Holgersson 
    

      
."
    
  






  

    
Una
    nuova storia della letteratura, intitolata 
    
Frauen der
    Gegenwart 
    

      
,
      del dottor Theodore Klaiber, menziona la signorina Lagerlöf
      come la
      più importante scrittrice del nostro tempo e afferma che la
      sua arte
      sta ricevendo in altri paesi lo stesso affettuoso omaggio che
      le è
      stato tributato in Svezia. Il dottor Klaiber non vede in lei
      semplicemente "una poetessa sognatrice lontana dal mondo".
      La considera troppo energica e coraggiosa per essere definita
      tale.
    
  






  

    
«Ma
    lei vede la vita con occhi diversi da quelli della nostra gente
    moderna. Tutto il suo mondo diventa saga e leggenda.⁠ ⁠… Più
    di tutti gli altri autori moderni, possiede quell'amore
    onnicomprensivo per ogni cosa che non si affievolisce mai e non
    si
    stanca mai», afferma il dottor Klaiber.
  






  

    
Torsten
    Fågelqvist, noto scrittore svedese, conclude la sua recensione
    del
    libro con queste parole: "La nostra guida è perspicace,
    poliedrica e materna. Sa parlare tutte le lingue: quella degli
    animali, quella dei fiori, ma soprattutto quella dell'infanzia.
    E la
    cosa migliore è che, sotto il suo incantesimo, tutti sono
    costretti
    a tornare bambini."
  






  

    
Alcuni
    degli elementi puramente geografici presenti nell'originale
    svedese
    de "La storia di Karr e Pelle Grigia" e nei racconti
    successivi sono stati eliminati dalla versione inglese.
    L'autore ha
    fornito un prezioso contributo nel tagliare alcuni capitoli e
    nell'abbreviarne altri. Inoltre, con la sua approvazione, sono
    stati
    effettuati tagli laddove le descrizioni erano di mero interesse
    locale. La storia in sé, tuttavia, è rimasta intatta.
  






  

    
Velma
    Swanston Howard
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Domenica
      20 marzo.
    
  






  

    
C'era
    una volta un ragazzo. Aveva, diciamo, circa quattordici anni;
    era
    alto, sgraziato e biondo. Non era bravo in niente, quel
    ragazzo. Il
    suo piacere principale era mangiare e dormire; e dopo di che,
    gli
    piaceva soprattutto combinare guai.
  






  

    
Era
    una domenica mattina e i genitori del ragazzo si stavano
    preparando
    per andare in chiesa. Il ragazzo sedeva sul bordo del tavolo,
    in
    maniche di camicia, e pensava a quanto fosse fortunato che sia
    il
    padre che la madre stessero per andare via e che per un paio
    d'ore
    non ci sarebbe stato nessuno in giro. "Bene! Ora posso prendere
    il fucile di papà e sparare un colpo, senza che nessuno mi
    rovini la
    giornata", disse tra sé e sé.
  






  

    
Ma
    era quasi come se il padre avesse intuito i pensieri del
    ragazzo,
    perché proprio mentre era sulla soglia, pronto a partire, si
    fermò
    di colpo e si voltò verso di lui. «Visto che non verrai in
    chiesa
    con me e la mamma», disse, «il minimo che tu possa fare è
    leggere
    la funzione a casa. Prometti di farlo?»
  






  

    
«Sì»,
    disse il ragazzo, «questo posso farlo senza problemi». E pensò,
    naturalmente, che non avrebbe letto più di quanto gli andasse
    di
    leggere.
  






  

    
Il
    ragazzo pensò di non aver mai visto sua madre così insistente.
    In
    un attimo era arrivata allo scaffale vicino al camino, prese 
    
il
    Commentario di Lutero  e lo posò sul tavolo, davanti
    alla finestra, aperta per la funzione del giorno. Aprì anche il
    Nuovo Testamento e lo mise accanto al 
    
Commentario 
    

      
.
      Infine, avvicinò la grande poltrona, acquistata all'asta
      parrocchiale l'anno precedente, e che, di norma, solo il
      padre poteva
      occupare.
    
  






  

    
Il
    ragazzo sedeva pensando che sua madre si stesse dando un sacco
    di
    problemi con quella stesura di pagine; non aveva infatti alcuna
    intenzione di leggere più di una pagina o due. Ma ora, per la
    seconda volta, era quasi come se suo padre riuscisse a leggerlo
    nel
    pensiero. Si avvicinò al ragazzo e disse con tono severo: "Ora,
    ricordati di leggere con attenzione! Perché quando torneremo,
    ti
    interrogherò a fondo; e se avrai saltato anche una sola pagina,
    non
    ti andrà bene."
  






  

    
«La
    cerimonia è lunga quattordici pagine e mezza», disse sua madre,
    quasi a voler accentuare la sua sventura. «Dovrai sederti e
    iniziare
    a leggerla subito, se speri di finirla.»
  






  

    
Detto
    questo, se ne andarono. E mentre il ragazzo se ne stava sulla
    soglia
    a guardarli, pensò di essere caduto in una trappola. "Ecco, si
    congratulano tra loro, immagino, convinti di aver trovato
    qualcosa di
    così geniale che sarò costretto a stare seduto ad ascoltare il
    sermone per tutto il tempo in cui saranno via", pensò.
  






  

    
Ma
    i suoi genitori non si congratulavano certo per niente del
    genere; al
    contrario, erano molto preoccupati. Erano poveri contadini e la
    loro
    proprietà non era molto più grande di un orto. Quando si erano
    trasferiti lì, la terra non poteva sfamare più di un maiale e
    un
    paio di galline; ma erano persone straordinariamente laboriose
    e
    capaci, e ora avevano sia mucche che oche. Le cose erano andate
    molto
    bene per loro; e sarebbero andati in chiesa quella splendida
    mattina,
    soddisfatti e felici, se non avessero dovuto pensare al figlio.
    Il
    padre si lamentava che fosse ottuso e pigro; che non si fosse
    mai
    curato di imparare nulla a scuola, e che fosse un buono a nulla
    a tal
    punto da non riuscire quasi a badare alle oche. La madre non
    negava
    che fosse vero; ma era molto preoccupata perché era selvaggio e
    cattivo; crudele con gli animali e ostile verso gli esseri
    umani.
    «Che Dio addolcisca il suo cuore indurito e gli doni un animo
    migliore!» disse la madre, «altrimenti sarà una disgrazia, sia
    per
    lui che per noi.»
  






  

    
Il
    ragazzo rimase a lungo in piedi, indeciso se leggere o meno il
    testo
    della funzione religiosa. Alla fine, giunse alla conclusione
    che,
    questa volta, era meglio obbedire. Si sedette in poltrona e
    iniziò a
    leggere. Ma dopo aver borbottato a bassa voce per un po', quel
    mormorio sembrò avere un effetto calmante su di lui, e cominciò
    ad
    annuire.
  






  

    
Fuori
    c'era un tempo splendido! Era solo il 20 marzo, ma il ragazzo
    viveva
    nella cittadina di West Vemminghög, nella Scania meridionale,
    dove
    la primavera era già nel pieno del suo splendore. Non era
    ancora
    verde, ma era fresca e in germoglio. C'era acqua in tutti i
    fossi e
    il farfaro ai bordi del canale era in fiore. Tutte le erbacce
    che
    crescevano tra le pietre erano marroni e lucenti. I boschi di
    faggi
    in lontananza sembravano gonfiarsi e infittirsi a ogni istante.
    Il
    cielo era alto e di un azzurro limpido. La porta del cottage
    era
    socchiusa e si sentiva il cinguettio dell'allodola nella
    stanza. Le
    galline e le oche razzolavano nel cortile e le mucche, che
    sentivano
    l'aria primaverile allontanarsi nelle loro stalle, muggivano di
    tanto
    in tanto in segno di approvazione.
  






  

    
Il
    ragazzo leggeva, annuiva e lottava contro la sonnolenza. "No!
    Non voglio addormentarmi", pensò, "perché altrimenti non
    riuscirò a finire questo lavoro per tutta la mattinata."
  






  

    
Ma
    in qualche modo si addormentò.
  






  

    
Non
    sapeva se avesse dormito poco o a lungo, ma si svegliò sentendo
    un
    leggero rumore alle sue spalle.
  






  

    
Sul
    davanzale, di fronte al ragazzo, c'era un piccolo specchio; e
    in esso
    si poteva vedere quasi tutta la casetta. Quando il ragazzo alzò
    la
    testa, gli capitò di guardare nello specchio; e allora vide che
    il
    coperchio del baule di sua madre era stato aperto.
  






  

    
Sua
    madre possedeva un grande e pesante baule di quercia con
    rinforzi in
    ferro, che non permetteva a nessuno tranne che a lei di aprire.
    Lì
    custodiva gelosamente tutte le cose ereditate da sua madre, e
    di
    queste era particolarmente attenta. Vi giacevano un paio di
    abiti
    contadini d'epoca, di stoffa rossa fatta in casa, con corpetto
    corto
    e camicetta a pieghe, e una spilla da petto ornata di perle.
    C'erano
    copricapi di lino bianco inamidato, e pesanti ornamenti e
    catene
    d'argento. Oggigiorno la gente non ama più andare in giro
    vestita
    così, e più volte sua madre aveva pensato di sbarazzarsi di
    quelle
    vecchie cose; ma per qualche motivo non aveva mai avuto il
    coraggio
    di farlo.
  






  

    
Ora
    il ragazzo vide distintamente, nello specchio, che il coperchio
    del
    baule era aperto. Non riusciva a capire come fosse potuto
    succedere,
    perché sua madre aveva chiuso il baule prima di uscire. Non
    avrebbe
    mai lasciato aperto quel prezioso baule quando lui era a casa,
    da
    solo.
  






  

    
Si
    sentì abbattuto e ansioso. Temeva che un ladro si fosse
    introdotto
    di soppiatto nel cottage. Non osava muoversi, ma rimaneva
    seduto
    immobile a fissare lo specchio.
  






  

    
Mentre
    sedeva lì ad aspettare che il ladro si facesse vedere, cominciò
    a
    chiedersi cosa fosse quell'ombra scura che si allungava sul
    bordo del
    baule. Guardò e riguardò, e non voleva credere ai suoi occhi.
    Ma la
    cosa, che all'inizio gli era sembrata un'ombra, si fece sempre
    più
    chiara ai suoi occhi; e ben presto si rese conto che era
    qualcosa di
    reale. Era nientemeno che un elfo seduto lì, a cavalcioni del
    bordo
    del baule!
  






  

    
Certo,
    il ragazzo aveva sentito storie sugli elfi, ma non avrebbe mai
    immaginato che fossero creature così minuscole. Quest'uomo,
    seduto
    sul bordo del baule, non era più alto di un palmo. Aveva un
    viso
    vecchio, rugoso e senza barba, e indossava un frac nero,
    calzoni al
    ginocchio e un cappello nero a tesa larga. Era molto elegante e
    raffinato, con i lacci bianchi intorno al collo e ai polsi, le
    scarpe
    con la fibbia e i fiocchi sulle giarrettiere. Aveva preso dal
    baule
    un ricamo e sedeva a contemplare l'antica opera artigianale con
    un'aria di venerazione tale da non accorgersi che il ragazzo si
    era
    svegliato.
  






  

    
Il
    ragazzo fu un po' sorpreso di vedere l'elfo, ma, d'altra parte,
    non
    si spaventò particolarmente. Era impossibile avere paura di uno
    così
    piccolo. E poiché l'elfo era così assorto nei suoi pensieri da
    non
    vedere né sentire, il ragazzo pensò che sarebbe stato molto
    divertente fargli uno scherzo; spingerlo dentro la cassa e
    chiudergli
    il coperchio addosso, o qualcosa del genere.
  






  

    
Ma
    il ragazzo non era così coraggioso da osare toccare l'elfo con
    le
    mani; si guardò invece intorno nella stanza in cerca di
    qualcosa con
    cui punzecchiarlo. Lasciò che il suo sguardo vagasse dal divano
    al
    tavolino pieghevole; dal tavolino pieghevole al camino. Guardò
    i
    bollitori, poi la caffettiera, che si trovava su uno scaffale
    vicino
    al camino; il secchio dell'acqua vicino alla porta; e i
    cucchiai, i
    coltelli, le forchette, i piattini e i piatti che si
    intravedevano
    attraverso l'anta socchiusa dell'armadio. Guardò il fucile di
    suo
    padre, appeso al muro, accanto al ritratto della famiglia reale
    danese, e i gerani e le fucsie che fiorivano alla finestra.
    Infine,
    scorse una vecchia trappola per farfalle appesa al telaio della
    finestra. Aveva appena posato gli occhi su quella trappola, che
    allungò la mano, la afferrò, saltò su e la fece oscillare lungo
    il
    bordo del baule. Lui stesso rimase stupito della fortuna che
    aveva
    avuto. Non sapeva quasi come ci fosse riuscito, ma era riuscito
    davvero a intrappolare l'elfo. Il povero piccolo giaceva a
    testa in
    giù sul fondo della lunga trappola e non riusciva a
    liberarsi.
  






  

    
Inizialmente
    il ragazzo non aveva la minima idea di cosa fare con il suo
    premio.
    Voleva solo far oscillare la trappola avanti e indietro, per
    impedire
    all'elfo di aggrapparsi e arrampicarsi.
  






  

    
L'elfo
    iniziò a parlare e implorò, oh, con tanta pietà, la libertà.
    Aveva portato loro fortuna – in tutti questi anni – disse, e
    meritava un trattamento migliore. Ora, se il ragazzo lo avesse
    liberato, gli avrebbe dato una vecchia moneta, un cucchiaio
    d'argento
    e un penny d'oro, grande quanto la cassa dell'orologio
    d'argento di
    suo padre.
  






  

    
Il
    ragazzo non pensava che fosse una gran offerta; ma accadde che,
    dopo
    aver preso l'elfo in suo potere, ne ebbe paura. Sentiva di aver
    stretto un patto con qualcosa di strano e inquietante, qualcosa
    che
    non apparteneva al suo mondo, ed era fin troppo contento di
    liberarsi
    di quella cosa orribile.
  






  

    
Per
    questo motivo acconsentì subito al patto e tenne ferma la
    trappola,
    in modo che l'elfo potesse strisciare fuori. Ma quando l'elfo
    fu
    quasi fuori dalla trappola, al ragazzo venne in mente che
    avrebbe
    dovuto contrattare per grandi proprietà terriere e ogni sorta
    di
    beni. Avrebbe dovuto almeno porre questa condizione: che l'elfo
    dovesse instillare il sermone nella sua mente. "Che sciocco
    sono
    stato a lasciarlo andare!" pensò, e iniziò a scuotere
    violentemente la trappola, in modo che l'elfo cadesse di nuovo
    dentro.
  






  

    
Ma
    nell'istante in cui il ragazzo fece ciò, ricevette un colpo
    così
    forte all'orecchio che pensò che la sua testa sarebbe volata in
    pezzi. Fu sbattuto prima contro un muro, poi contro l'altro;
    cadde a
    terra e rimase lì privo di sensi.
  






  

    
Quando
    si svegliò, era solo nel cottage. Il coperchio del baule era
    abbassato e la trappola per farfalle pendeva al suo solito
    posto
    vicino alla finestra. Se non avesse sentito il bruciore alla
    guancia
    destra, causato da quella scatola sull'orecchio, sarebbe stato
    tentato di credere che tutto fosse stato un sogno. "In ogni
    caso, papà e mamma insisteranno sicuramente sul fatto che non
    si
    trattava di altro", pensò. "Difficilmente faranno sconti a
    quel vecchio sermone, a causa dell'elfo. È meglio che riprenda
    in
    mano quel brano", pensò.
  






  

    
Ma
    mentre si dirigeva verso il tavolo, notò qualcosa di
    straordinario.
    Non era possibile che il cottage fosse cresciuto. Ma perché era
    costretto a fare molti più passi del solito per arrivare al
    tavolo?
    E che dire della sedia? Non sembrava più grande di prima, ma
    ora
    doveva prima salire sul piolo e poi arrampicarsi per
    raggiungere la
    seduta. Lo stesso valeva per il tavolo. Non poteva guardare
    oltre il
    piano senza arrampicarsi sul bracciolo della sedia.
  






  

    
«Che
    cos'è mai questo?» disse il ragazzo. «Credo che l'elfo abbia
    stregato sia la poltrona che il tavolo, e l'intera
    casetta.»
  






  

    
Il 
    
commentario 
    
 
    

      
giaceva
      sul tavolo e, a quanto pareva, non era stato spostato; ma
      doveva
      esserci qualcosa di strano anche in questo, perché non
      riusciva a
      leggerne una sola parola senza trovarsi proprio all'interno
      del libro
      stesso.
    
  






  

    
Lesse
    un paio di righe, poi per caso alzò lo sguardo. Il suo sguardo
    cadde
    sullo specchio e allora gridò a gran voce: "Guarda! Eccone un
    altro!"
  






  

    
Infatti,
    nello specchio vide chiaramente una piccola, piccolissima
    creatura
    vestita con un cappuccio e pantaloni di cuoio.
  






  

    
«Ma
    guarda, quello è vestito esattamente come me!» disse il
    ragazzo, e
    giunse le mani incredulo. Ma poi vide che la cosa nello
    specchio
    faceva la stessa cosa. Allora cominciò a tirarsi i capelli, a
    pizzicarsi le braccia e a girare su se stesso; e subito fece la
    stessa cosa anche lui, quello che si vedeva nello
    specchio.
  






  

    
Il
    ragazzo corse più volte intorno al vetro, per vedere se non ci
    fosse
    un omino nascosto dietro, ma non trovò nessuno; e allora
    cominciò a
    tremare di terrore. Perché ora capì che l'elfo lo aveva
    stregato, e
    che la creatura la cui immagine vedeva nel vetro era lui
    stesso.
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Il
    ragazzo semplicemente non riusciva a credere di essersi
    trasformato
    in un elfo. "Non può essere altro che un sogno, una strana
    fantasia", pensò. "Se aspetto ancora un attimo, tornerò
    sicuramente ad essere un essere umano."
  






  

    
Si
    mise davanti allo specchio e chiuse gli occhi. Li riaprì dopo
    un
    paio di minuti, aspettandosi di scoprire che tutto fosse
    svanito, ma
    non fu così. Era – e rimaneva – piccolo come prima. Per il
    resto, era lo stesso di prima. I capelli sottili color paglia,
    le
    lentiggini sul naso, le toppe sui pantaloni di cuoio e i
    rammendi
    sulle calze, erano tutti uguali, con questa eccezione: si erano
    rimpiccioliti.
  






  

    
No,
    non gli sarebbe servito a nulla restare immobile ad aspettare,
    di
    questo era certo. Doveva tentare qualcos'altro. E pensò che la
    cosa
    più saggia da fare fosse cercare l'elfo e fare pace con
    lui.
  






  

    
E
    mentre cercava, piangeva, pregava e prometteva tutto ciò che
    gli
    veniva in mente. Mai più avrebbe infranto la sua parola a
    nessuno;
    mai più si sarebbe comportato male; e mai più si sarebbe
    addormentato durante il sermone. Se solo avesse potuto tornare
    a
    essere un essere umano, sarebbe stato un ragazzo così buono,
    disponibile e obbediente. Ma per quanto promettesse, non gli
    serviva
    a nulla.
  






  

    
All'improvviso
    si ricordò di aver sentito sua madre dire che tutte le piccole
    creature abitavano nelle stalle; e subito decise di andare lì
    per
    vedere se riusciva a trovare l'elfo. Fu una fortuna che la
    porta
    della casetta fosse socchiusa, perché non sarebbe mai riuscito
    a
    raggiungere il chiavistello e ad aprirla; ma ora riuscì a
    infilarsi
    senza difficoltà.
  






  

    
Quando
    uscì nel corridoio, si guardò intorno in cerca dei suoi zoccoli
    di
    legno; in casa, infatti, era stato scalzo. Si chiese come
    avrebbe
    fatto a cavarsela con quegli zoccoli di legno grossi e goffi;
    ma
    proprio in quel momento, vide un paio di scarpine minuscole
    sulla
    soglia. Quando si accorse che l'elfo era stato così premuroso
    da
    aver incantato anche gli zoccoli di legno, si turbò ancora di
    più.
    Era evidente che la sua intenzione fosse quella di far durare a
    lungo
    questa afflizione.
  






  

    
Sulla
    passerella di legno davanti al cottage, saltellava un passero
    grigio.
    Aveva appena posato gli occhi sul ragazzo che già esclamò:
    " 
    
Teetee! Teetee! 
    
 
    

      
Guarda
      Nils ochetta! Guarda Pollicino! Guarda Nils Holgersson
      Pollicino!"
    
  






  

    
Immediatamente,
    sia le oche che le galline si voltarono e fissarono il ragazzo;
    poi
    iniziarono a schiamazzare spaventosamente. " 
    
Chicchirichì ",
    cantò il gallo, "basta così! 
    
Chicchirichì 
    

      
,
      mi ha strappato il pettine!"
    
  





“ 

  

    

      
Ka,
      ka, kada 
    
  


  

    

      

        
,
        gli sta bene!” gridarono le galline; e con ciò continuarono
        a
        schiamazzare senza sosta. Le oche si radunarono in un
        gruppo
        compatto, avvicinarono le teste e chiesero: “Chi può aver
        fatto
        questo? Chi può aver fatto questo?”
      
    
  






  

    
Ma
    la cosa più strana di tutte era che il ragazzo capiva quello
    che
    dicevano. Era così stupito che rimase lì immobile, come
    pietrificato, ad ascoltare. "Dev'essere perché mi sono
    trasformato in un elfo", disse. "Probabilmente è per
    questo che capisco il linguaggio degli uccelli."
  






  

    
Gli
    sembrava insopportabile che le galline non smettessero di dire
    che se
    l'era meritato. Lanciò loro una pietra e gridò:
  






  

    
"Sta'
    zitto, fai le valigie!"
  






  

    
Ma
    non gli era mai venuto in mente prima che non fosse più il tipo
    di
    ragazzo che le galline dovevano temere. Tutto il pollaio gli si
    avventò contro, formando un cerchio intorno a lui; poi
    gridarono
    tutte insieme: " 
    
Ka, ka, kada , te lo sei
    meritato! 
    
Ka, ka, kada 
    

      
,
      te lo sei meritato!"
    
  






  

    
Il
    ragazzo cercò di scappare, ma le galline gli corsero dietro e
    strillarono, tanto che lui temette di perdere l'udito.
    Probabilmente
    non sarebbe mai riuscito a fuggire se il gatto di casa non
    fosse
    arrivato proprio in quel momento. Non appena le galline videro
    il
    gatto, si calmarono e finsero di non pensare ad altro che a
    razzolare
    nella terra in cerca di vermi.
  






  

    
Immediatamente
    il ragazzo corse verso il gatto. "Caro micio!" disse, "devi
    conoscere tutti gli angoli e i nascondigli di questo posto,
    vero? Sii
    un bravo gattino e dimmi dove posso trovare l'elfo."
  






  

    
Il
    gatto non rispose subito. Si sedette, arrotolò la coda in un
    grazioso anello intorno alle zampe e fissò il ragazzo. Era un
    grosso
    gatto nero con una macchia bianca sul petto. Il suo pelo era
    liscio e
    morbido e brillava alla luce del sole. Gli artigli erano
    retratti e
    gli occhi erano di un grigio opaco, con una sottile striscia
    scura al
    centro. Il gatto sembrava del tutto bonario e innocuo.
  






  

    
«So
    benissimo dove vive l'elfo», disse a bassa voce, «ma questo non
    significa che 
    
te 
    
 
    

      
lo
      dirò».
    
  






  

    
«Cara
    gattina, devi dirmi dove vive l'elfo!» disse il ragazzo. «Non
    vedi
    come mi ha stregato?»
  






  

    
Il
    gatto aprì leggermente gli occhi, lasciando trasparire la sua
    verde
    malizia. Si girò su se stesso e fece le fusa soddisfatto prima
    di
    rispondere. "Forse posso darti una mano, visto che mi hai
    afferrato così spesso per la coda?" disse infine.
  






  

    
Allora
    il ragazzo si infuriò e dimenticò completamente quanto fosse
    piccolo e indifeso. "Oh! Posso tirarti di nuovo la coda,
    posso",
    disse, e corse verso il gatto.
  






  

    
Un
    istante dopo il gatto era così cambiato che il ragazzo stentava
    a
    credere che fosse lo stesso animale. Ogni singolo pelo del suo
    corpo
    era ritto. La schiena era incurvata; le zampe si erano
    allungate; gli
    artigli graffiavano il terreno; la coda era diventata folta e
    corta;
    le orecchie erano abbassate; la bocca era schiumante; e gli
    occhi
    erano spalancati e brillavano come scintille di fuoco
    rosso.
  






  

    
Il
    ragazzo non voleva farsi spaventare da un gatto e fece un passo
    avanti. Allora il gatto fece un balzo e atterrò proprio sul
    ragazzo;
    lo fece cadere e gli si parò sopra, con le zampe anteriori sul
    petto
    e le fauci spalancate sulla gola.
  






  

    
Il
    ragazzo sentì gli artigli affilati penetrargli attraverso il
    gilet e
    la camicia, fino a conficcarsi nella pelle; e i denti aguzzi
    che gli
    solleticavano la gola. Gridò aiuto con tutta la voce che aveva,
    ma
    nessuno venne. Pensò con certezza che la sua ultima ora fosse
    giunta. Poi sentì che il gatto ritraeva gli artigli e allentava
    la
    presa sulla sua gola.
  






  

    
«Ecco!»
    disse, «ora basta. Ti lascio andare per questa volta, per amore
    della mia padrona. Volevo solo che tu sapessi chi di noi due ha
    il
    potere adesso.»
  






  

    
Detto
    questo, il gatto se ne andò, con lo stesso aspetto liscio e pio
    che
    aveva al suo primo apparire. Il ragazzo era così sconsolato che
    non
    disse una parola, ma si affrettò verso la stalla per cercare
    l'elfo.
  






  

    
In
    tutto non c'erano più di tre mucche. Ma quando entrò il
    ragazzo, ci
    fu un tale muggito e un tale trambusto che si sarebbe potuto
    facilmente credere che ce ne fossero almeno trenta.
  






  

    
« 
    
Muuu,
    muuu, muuu 
    

      
»,
      tuonò Mayrose. «È un bene che la giustizia esista in questo
      mondo.»
    
  






  

    
« 
    
Muuu,
    muuu, muuu 
    

      
»,
      cantarono tutti e tre all'unisono. Lui non riusciva a sentire
      cosa
      dicessero, perché ognuno cercava di sovrastare gli altri con
      il suo
      verso.
    
  






  

    
Il
    ragazzo voleva chiedere notizie dell'elfo, ma non riusciva a
    farsi
    sentire perché le mucche erano in preda al delirio.
    Continuavano a
    fare quello che facevano sempre quando lui lasciava entrare un
    cane
    sconosciuto. Scalciavano con le zampe posteriori, scuotevano il
    collo, allungavano la testa e misuravano le distanze con le
    corna.
  






  

    
«Vieni
    qui, tu!» disse Mayrose, «e ti verrà una bella scossa che non
    dimenticherai facilmente!»
  






  

    
«Vieni
    qui», disse Giglio d'Oro, «e danzerai sulle mie corna!»
  






  

    
«Vieni
    qui e assaggerai la stessa sensazione che hai provato quando mi
    hai
    lanciato gli zoccoli di legno, come hai fatto la scorsa
    estate!»
    urlò Star.
  






  

    
«Vieni
    qui e pagherai per quella vespa che mi hai liberato
    nell'orecchio!»
    ringhiò Giglio d'Oro.
  






  

    
Mayrose
    era la più anziana e la più saggia di tutte, ed era anche la
    più
    pazza. «Vieni qui!» disse, «così che io possa ripagarti per
    tutte
    le volte che hai strappato il secchio del latte dalle mani di
    tua
    madre; e per tutte le trappole che le hai teso quando veniva a
    portare i secchi del latte; e per tutte le lacrime che ha
    versato
    quando è rimasta qui a piangere su di te!»
  






  

    
Il
    ragazzo voleva dire loro quanto si pentisse di essere stato
    scortese
    con loro; e che mai, mai più, d'ora in poi, avrebbe dovuto
    comportarsi diversamente, se solo gli avessero detto dove si
    trovava
    l'elfo. Ma le mucche non gli diedero ascolto. Facevano un tale
    baccano che il ragazzo iniziò a temere che una di loro
    riuscisse a
    liberarsi; e pensò che la cosa migliore da fare fosse
    allontanarsi
    silenziosamente dalla stalla.
  






  

    
Quando
    uscì, era profondamente scoraggiato. Capiva che nessuno lì
    voleva
    aiutarlo a trovare l'elfo. E probabilmente non gli sarebbe
    servito a
    molto, anche se l'elfo fosse stato trovato.
  






  

    
Si
    arrampicò sulla larga siepe che delimitava la fattoria,
    ricoperta di
    rovi e licheni. Lì si sedette a pensare a come sarebbe andata a
    finire se non fosse mai più tornato umano. Quando papà e mamma
    sarebbero tornati dalla chiesa, li avrebbe aspettati una
    sorpresa.
    Sì, una sorpresa: sarebbe stata una sorpresa per tutta la
    campagna;
    la gente sarebbe accorsa da Vemminghög Est, da Torp e da
    Skerup.
    Tutta la cittadina di Vemminghög sarebbe venuta a guardarlo.
    Forse
    papà e mamma lo avrebbero portato con sé e lo avrebbero esibito
    al
    mercato di Kivik.
  






  

    
No,
    era troppo orribile anche solo pensarci. Avrebbe preferito che
    nessun
    essere umano lo vedesse mai più.
  






  

    
La
    sua infelicità era semplicemente spaventosa! Nessuno al mondo
    era
    così infelice come lui. Non era più un essere umano, ma un
    mostro.
  






  

    
A
    poco a poco iniziò a comprendere cosa significasse non essere
    più
    umano. Era separato da tutto; non poteva più giocare con gli
    altri
    ragazzi, non poteva occuparsi della fattoria dopo la morte dei
    genitori; e di certo nessuna ragazza avrebbe pensato di 
    
sposarlo 
    

      
.
    
  






  

    
Sedeva
    e guardava la sua casa. Era una piccola casa di tronchi, che
    giaceva
    come schiacciata al suolo sotto l'alto tetto spiovente. Anche i
    annessi erano piccoli; e i piccoli appezzamenti di terreno
    erano così
    stretti che un cavallo riusciva a malapena a girarsi. Ma per
    quanto
    piccolo e povero fosse quel posto, per lui 
    
ora era fin troppo
    buono 
    

      
.
      Non poteva chiedere di meglio di una buca sotto il pavimento
      della
      stalla.
    
  






  

    
Che
    tempo meraviglioso! Germogliava, ondeggiava, mormorava e
    cinguettava
    tutt'intorno a lui. Ma lui sedeva lì con un dolore così
    profondo.
    Non sarebbe mai più stato felice per niente.
  






  

    
Non
    aveva mai visto il cielo così azzurro come quel giorno. Uccelli
    migratori giungevano durante i loro viaggi. Provenivano da
    terre
    straniere, avevano attraversato il Mare Orientale, passando per
    Smygahuk, e ora erano diretti a nord. Erano di molte specie
    diverse;
    ma lui conosceva solo le oche selvatiche, che arrivavano
    volando in
    due lunghe file che si incontravano ad angolo.
  






  

    
Diversi
    stormi di oche selvatiche erano già passati. Volavano molto in
    alto,
    eppure lui riusciva ancora a sentirle gridare: "Verso le
    colline! Ora si va verso le colline!"
  






  

    
Quando
    le oche selvatiche videro le oche domestiche che si aggiravano
    per la
    fattoria, si accovacciarono e gridarono: "Venite! Venite!
    Andiamo sulle colline!"
  






  

    
Le
    oche addomesticate non riuscirono a resistere alla tentazione
    di
    alzare la testa e ascoltare, ma risposero con molta saggezza:
    "Stiamo
    piuttosto bene dove siamo. Stiamo piuttosto bene dove
    siamo."
  






  

    
Come
    abbiamo detto, era una giornata insolitamente bella, con
    un'atmosfera
    che doveva rendere davvero piacevole volare, così leggera e
    tonificante. E con ogni nuovo stormo di oche selvatiche che
    passava,
    le oche addomesticate diventavano sempre più indisciplinate. Un
    paio
    di volte sbattevano le ali, come se avessero quasi voglia di
    volare
    via. Ma poi una vecchia oca madre diceva loro: "Non siate
    sciocche. Quelle creature dovranno soffrire la fame e il
    freddo."
  






  

    
C'era
    un giovane maschio d'oca selvatica che aveva instillato in lui
    una
    passione per l'avventura. "Se un altro stormo dovesse passare
    di
    qui, li seguirò", disse.
  






  

    
Poi
    arrivò un nuovo stormo, che strillò come gli altri, e il
    giovane
    maschio rispose: "Aspettate un attimo! Aspettate un attimo!
    Arrivo!"
  






  

    
Spiegò
    le ali e si sollevò in aria; ma era così inesperto nel volo che
    ricadde a terra.
  






  

    
In
    ogni caso, le oche selvatiche devono aver sentito il suo
    richiamo,
    perché si sono voltate e sono tornate indietro lentamente per
    vedere
    se stava arrivando.
  






  

    
«Aspetta,
    aspetta!» gridò, e tentò di nuovo di volare.
  






  

    
Il
    ragazzo udì tutto ciò, sdraiato sulla siepe. "Sarebbe un vero
    peccato", pensò, "se la grossa oca se ne andasse. Sarebbe
    una grande perdita per papà e mamma se non ci fosse più quando
    tornano dalla chiesa."
  






  

    
Quando
    pensò a questo, dimenticò ancora una volta completamente di
    essere
    piccolo e indifeso. Fece un balzo dritto in mezzo allo stormo
    di oche
    e gettò le braccia al collo dell'oca maschio. "Oh, no! Non
    volerai via stavolta, signore!" gridò.
  






  

    
Ma
    proprio in quel momento, l'oca stava pensando a come fare per
    sollevarsi da terra. Non poteva fermarsi per scrollarsi di
    dosso il
    ragazzo, quindi dovette seguirlo, sollevandolo in aria.
  






  

    
Si
    diressero verso le alture così rapidamente che il ragazzo
    rimase
    senza fiato. Prima ancora di rendersi conto che avrebbe dovuto
    mollare la presa sul collo dell'oca, si trovava già così in
    alto
    che sarebbe morto sul colpo se fosse caduto a terra.
  






  

    
L'unica
    cosa che poté fare per mettersi un po' più comodo fu provare a
    salire sul dorso del maschio. E lì si sistemò subito, ma non
    senza
    notevole difficoltà. E non fu facile nemmeno tenersi saldo sul
    dorso
    scivoloso, tra due ali ondeggianti. Dovette affondare le mani
    tra le
    piume e il piumino per non cadere a terra.
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Il
    ragazzo era così stordito che ci volle un bel po' prima che
    tornasse
    in sé. Il vento ululava e lo sferzava, e il fruscio delle piume
    e il
    battito delle ali sembravano una tempesta in piena regola.
    Tredici
    oche gli volavano intorno, sbattendo le ali e starnazzando.
    Danzavano
    davanti ai suoi occhi e gli ronzavano nelle orecchie. Non
    sapeva se
    volassero in alto o in basso, né in quale direzione stessero
    andando.
  






  

    
Dopo
    un po', riacquistò quel tanto di lucidità sufficiente a capire
    che
    avrebbe dovuto scoprire dove lo stavano portando le oche. Ma
    non era
    così facile, perché non sapeva come avrebbe mai potuto trovare
    il
    coraggio di guardare in basso. Era sicuro che sarebbe svenuto
    se ci
    avesse provato.
  






  

    
Le
    oche selvatiche non volavano molto in alto perché il nuovo
    compagno
    di viaggio non riusciva a respirare nell'aria rarefatta. Per
    amor
    suo, volavano anche un po' più lentamente del solito.
  






  

    
Alla
    fine il ragazzo si costrinse a lanciare un'occhiata a terra.
    Poi gli
    sembrò che sotto di lui giacesse un enorme tappeto, composto da
    un
    numero incredibile di quadretti grandi e piccoli.
  






  

    
"Dove
    diavolo mi trovo adesso?" si chiese.
  






  

    
Non
    vedeva altro che scacchiera su scacchiera. Alcune erano larghe
    e
    trasversali, altre lunghe e strette: dappertutto c'erano angoli
    e
    spigoli. Nulla era rotondo, né storto.
  






  

    
«Che
    razza di grande panno a quadri è questo che sto guardando?»
    disse
    il ragazzo tra sé e sé, senza aspettarsi una risposta.
  






  

    
Ma
    subito le oche selvatiche che gli volavano intorno gridarono:
    "Campi
    e prati. Campi e prati."
  






  

    
Allora
    capì che l'ampio telo a quadri su cui stava viaggiando era la
    pianura della Svezia meridionale; e cominciò a comprendere
    perché
    apparisse così a quadri e multicolore. Riconobbe per primi i
    quadri
    di un verde brillante: erano campi di segale seminati in
    autunno, che
    si erano mantenuti verdi sotto la neve invernale. I quadri
    grigio-giallastri erano campi di stoppie, i resti del raccolto
    d'avena che vi era cresciuto l'estate precedente. Quelli
    brunastri
    erano vecchi prati di trifoglio; e quelli neri, pascoli
    abbandonati o
    pascoli arati a maggese. I quadri marroni con i bordi gialli
    erano,
    senza dubbio, faggete; perché in queste si trovano i grandi
    alberi
    che crescono nel cuore della foresta, spogli d'inverno; mentre
    i
    piccoli faggi, che crescono lungo i margini, mantengono le loro
    foglie secche e ingiallite fino a primavera inoltrata. C'erano
    anche
    caselle scure con il centro grigio: si trattava delle grandi
    tenute
    edificate, circondate da piccole casette con i tetti di paglia
    anneriti e appezzamenti di terreno delimitati da pietre. E poi
    c'erano caselle verdi al centro con bordi marroni: si trattava
    dei
    frutteti, dove i tappeti erbosi stavano già diventando verdi,
    sebbene gli alberi e gli arbusti circostanti avessero ancora la
    corteccia nuda e marrone.
  






  

    
Il
    ragazzo non riuscì a trattenere le risate quando vide quanto
    tutto
    fosse a quadri.
  






  

    
Ma
    quando le oche selvatiche lo sentirono ridere, gridarono –
    quasi di
    rimprovero: “Terra fertile e buona. Terra fertile e
    buona.”
  






  

    
Il
    ragazzo si era fatto serio. "Pensare che tu possa ridere; tu
    che
    hai subito la più terribile disgrazia che possa capitare a un
    essere
    umano!" pensò. E per un attimo fu davvero serio; ma non passò
    molto tempo prima che ricominciasse a ridere.
  






  

    
Ora
    che si era un po' abituato alla corsa e alla velocità, tanto da
    poter pensare a qualcosa di diverso dal tenersi stretto al
    dorso
    dell'oca, iniziò a notare quanto l'aria fosse piena di uccelli
    che
    volavano verso nord. E si sentiva un grido e un richiamo da uno
    stormo all'altro. "Allora, siete venuti oggi?" strillarono
    alcuni. "Sì", risposero le oche. "Come pensate che
    stia andando la primavera?"
  






  

    
«Nemmeno
    una foglia sugli alberi e acqua gelida nei laghi», fu la
    risposta.
  






  

    
Quando
    le oche sorvolavano un luogo dove vedevano del pollame
    addomesticato
    e seminudo, gridavano: "Come si chiama questo posto? Come si
    chiama questo posto?". Allora i galli alzavano la testa e
    rispondevano: "Quest'anno si chiama Lillgarde, come l'anno
    scorso".
  






  

    
Probabilmente
    la maggior parte delle casette prendeva il nome dai
    proprietari, come
    è consuetudine in Scania. Ma invece di dire "Questa è di Per
    Matsson" o "Di Ola Bosson", i galli si inventarono
    nomi che, a loro modo di pensare, erano più appropriati. Quelli
    che
    vivevano nelle piccole fattorie e appartenevano ai contadini
    poveri
    gridavano: "Questo posto si chiama Scarsità di Grano". E
    quelli che appartenevano agli abitanti più poveri delle capanne
    urlavano: "Il nome di questo posto è Poco da mangiare, Poco da
    mangiare, Poco da mangiare".
  






  

    
Le
    grandi fattorie, ben curate, ricevettero nomi altisonanti dai
    galli,
    come Luckymeadows, Eggberga e Moneyville.
  






  

    
Ma
    i galli delle grandi tenute erano troppo altezzosi e arroganti
    per
    degnarsi di uno scherzo. Uno di loro cantò con tale vigore che
    sembrò voler essere udito fino al sole: "Questa è la tenuta
    del signor Dybeck; la stessa quest'anno come l'anno scorso;
    quest'anno come l'anno scorso."
  






  

    
Poco
    più avanti, un gallo si pavoneggiò e cantò: "Questa è
    Swanholm, sicuramente lo sa tutto il mondo!"
  






  

    
Il
    ragazzo osservò che le oche non volavano dritte, ma zigzagavano
    qua
    e là su tutta la regione meridionale, come se fossero felici di
    essere di nuovo in Scania e volessero rendere omaggio a ogni
    singolo
    luogo.
  






  

    
Giunsero
    in un luogo dove sorgevano numerosi edifici grandi e
    dall'aspetto
    goffo, con alti camini imponenti, e tutt'intorno a questi si
    trovavano molte case più piccole. "Questa è la raffineria di
    zucchero di Jordberga", gridarono i galli. Il ragazzo
    rabbrividì
    seduto sul dorso dell'oca. Avrebbe dovuto riconoscere quel
    posto,
    perché non era molto lontano da casa sua.
  






  

    
L'anno
    precedente aveva lavorato lì come guardiano notturno; ma, a
    dire il
    vero, niente era esattamente come prima se visto da quella
    prospettiva, dall'alto.
  






  

    
E
    pensate! Pensateci! Osa, la guardiana delle oche, e il piccolo
    Mats,
    che erano i suoi compagni l'anno scorso! Il ragazzo sarebbe
    stato
    davvero contento di sapere se si trovavano ancora da queste
    parti.
    Chissà cosa avrebbero detto, se avessero sospettato che stesse
    volando sopra le loro teste!
  






  

    
Ben
    presto Jordberga scomparve dalla vista, e proseguirono verso
    Svedala
    e il lago di Skaber, per poi tornare indietro passando per il
    monastero di Görringe e Häckeberga. In quel solo giorno il
    ragazzo
    vide più Scania di quanta ne avesse mai vista prima, in tutti
    gli
    anni della sua vita.
  






  

    
Ogni
    volta che le oche selvatiche incontravano delle oche
    domestiche, si
    divertivano un mondo! Volavano lentamente in avanti e
    gridavano:
    "Andiamo verso le colline. Venite con noi? Venite anche
    voi?"
  






  

    
Ma
    le oche addomesticate risposero: "In questo paese è ancora
    inverno. Siete usciti troppo presto. Tornate indietro! Tornate
    indietro!"
  






  

    
Le
    oche selvatiche si abbassarono per farsi sentire meglio e
    gridarono:
    "Venite con noi! Vi insegneremo a volare e a nuotare."
  






  

    
Allora
    le oche addomesticate si arrabbiarono e non risposero loro
    nemmeno
    con un verso.
  






  

    
Le
    oche selvatiche si abbassarono ancora di più, fino quasi a
    toccare
    terra, poi, veloci come un fulmine, si rialzarono, come se si
    fossero
    spaventate a morte. "Oh, oh, oh!" esclamarono. "Quelle
    non erano oche. Erano solo pecore, erano solo pecore."
  






  

    
Quelli
    a terra erano fuori di sé dalla rabbia e gridavano: «Che
    veniate
    fucilati, tutti quanti! Tutti quanti!»
  






  

    
Quando
    il ragazzo sentì tutte quelle prese in giro, rise. Poi si
    ricordò
    di quanto male gli fossero andate le cose e pianse. Ma un
    secondo
    dopo, rideva di nuovo.
  






  

    
Mai
    prima d'ora aveva cavalcato così veloce; e cavalcare veloce e
    sconsideratamente gli era sempre piaciuto. E, naturalmente, non
    aveva
    mai immaginato che potesse essere così fresco e tonificante,
    lassù
    in aria; o che dalla terra si levasse un profumo così intenso
    di
    resina e terra. Né aveva mai sognato cosa si provasse a
    cavalcare
    così in alto sopra la terra. Era come volare via dal dolore,
    dai
    problemi e da ogni sorta di fastidio immaginabile.
  






  

    

      
Akka
      di Kebnekaise
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La
    grossa oca selvatica addomesticata che li aveva seguiti in volo
    si
    sentiva molto orgogliosa di poter viaggiare avanti e indietro
    sopra
    la regione meridionale con le oche selvatiche e di poter
    scherzare
    con gli uccelli domestici. Ma nonostante la sua grande gioia,
    con il
    passare del pomeriggio iniziò a sentirsi stanca. Cercò di
    respirare
    più profondamente e di accelerare i battiti d'ali, ma anche
    così
    rimase indietro di diverse lunghezze d'oca rispetto alle
    altre.
  






  

    
Quando
    le oche selvatiche che volavano per ultime si accorsero che
    quella
    addomesticata non riusciva a tenere il loro passo, iniziarono a
    chiamare l'oca che sedeva al centro dell'angolo e guidava la
    processione: "Oca di Kebnekaise! Oca di Kebnekaise!"
  






  

    
«Cosa
    vuoi da me?» chiese il capo.
  






  

    
«Il
    bianco verrà lasciato indietro; il bianco verrà lasciato
    indietro.»
  






  

    
«Digli
    che è più facile volare veloce che lento!» gridò il leader, e
    proseguì la corsa come prima.
  






  

    
L'oca
    cercò certamente di seguire il consiglio e di aumentare la
    velocità;
    ma poi si sfiniva a tal punto da sprofondare tra i salici
    penduli che
    costeggiavano i campi e i prati.
  






  

    
"Akka,
    Akka, Akka di Kebnekaise!" - gridarono quelli che volarono per
    ultimi e videro quanto stava attraversando un momento
    difficile.
  






  

    
«Cosa
    vuoi adesso?» chiese la leader, e la sua voce era terribilmente
    arrabbiata.
  






  

    
«Quello
    bianco sprofonda nella terra; quello bianco sprofonda nella
    terra.»
  






  

    
«Digli
    che è più facile volare in alto che in basso!» urlò la leader,
    e
    lei non rallentò minimamente, ma continuò a correre come
    prima.
  






  

    
Anche
    l'oca cercò di seguire questo consiglio; ma quando provò ad
    alzarsi, rimase così senza fiato che quasi gli scoppiò il
    petto.
  





“

  

    

      
Akka,
      Akka!” gridarono ancora quelli che volarono per
      ultimi.
    
  






  

    
«Non
    potete lasciarmi volare in pace?» chiese la leader, e la sua
    voce
    era ancora più arrabbiata di prima.
  





“

  

    

      
Quello
      bianco sta per crollare.”
    
  






  

    
«Digli
    che chi non ha la forza di volare con lo stormo può tornare a
    casa!»
    gridò la capobranco. Lei non aveva certo idea di rallentare, ma
    continuò a correre come prima.
  






  

    
«Oh!
    È così che soffia il vento», pensò l'oca selvatica. Capì subito
    che le oche selvatiche non avevano mai avuto intenzione di
    portarlo
    con sé fino in Lapponia. Lo avevano solo attirato lontano da
    casa
    per gioco.
  






  

    
Si
    sentiva profondamente esasperato. Pensare che le sue forze lo
    avrebbero abbandonato proprio ora, impedendogli di dimostrare a
    quei
    vagabondi che persino un'oca addomesticata poteva servire a
    qualcosa!
    Ma la cosa più irritante di tutte era che si era imbattuto in
    Akka
    di Kebnekaise. Essendo un'oca addomesticata, aveva sentito
    parlare di
    un'oca capobranco, di nome Akka, che aveva più di cento anni.
    La sua
    fama era tale che le migliori oche selvatiche del mondo la
    seguivano.
    Ma nessuno nutriva un disprezzo così grande per le oche
    addomesticate come Akka e il suo stormo, e lui avrebbe
    volentieri
    dimostrato loro di essere al loro pari.
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Sai
              benissimo che è semplicemente impossibile per te, che
              non hai mai
              volato, raggiungere la Lapponia con le oche
              selvatiche. Non vuoi
              tornare indietro prima di ucciderti?
            
          
        
      
    
  






  

    
Ma
    il ragazzo del contadino era la cosa peggiore che l'oca
    sapesse, e
    non appena si rese conto che quella creatura insignificante
    credeva
    davvero che non ce l'avrebbe fatta, decise di resistere. "Se
    dici un'altra parola, ti butto nel primo fosso che
    attraverseremo!"
    disse, e allo stesso tempo la sua furia gli diede tanta forza
    che
    iniziò a volare quasi bene come tutti gli altri.
  






  

    
Probabilmente
    non avrebbe potuto mantenere quel ritmo a lungo, né era
    necessario;
    perché, proprio in quel momento, il sole tramontò rapidamente;
    e al
    tramonto le oche volarono giù, e prima che il ragazzo e l'oca
    maschio si rendessero conto di cosa fosse successo, si
    trovarono
    sulle rive del lago Vomb.
  






  

    
«Probabilmente
    intendono farci passare la notte qui», pensò il ragazzo, e
    saltò
    giù dal dorso dell'oca.
  






  

    
Si
    trovava su una stretta spiaggia in riva a un lago di discrete
    dimensioni. Lo spettacolo era sgradevole, perché era quasi
    interamente ricoperto da una crosta di ghiaccio annerita,
    irregolare
    e piena di crepe e buchi, come di solito accade con il ghiaccio
    primaverile.
  






  

    
Il
    ghiaccio si stava già rompendo. Era instabile e galleggiante,
    circondato da un'ampia fascia di acqua scura e luccicante; ma
    ne
    rimaneva ancora abbastanza da diffondere gelo e terrore
    invernale in
    tutta la zona.
  






  

    
Sull'altra
    sponda del lago si estendeva una campagna aperta e luminosa, ma
    dove
    le oche si erano posate ora cresceva una fitta pineta. Sembrava
    che
    la foresta di abeti e pini avesse il potere di trattenere
    l'inverno.
    Ovunque altrove il terreno era spoglio; ma sotto i rami aguzzi
    dei
    pini giaceva la neve, che si era sciolta e ricongelata, sciolta
    e
    ricongelata, fino a diventare dura come il ghiaccio.
  






  

    
Il
    ragazzo pensò di essere finito in una landa desolata artica, ed
    era
    così infelice che avrebbe voluto urlare. Aveva anche fame. Non
    aveva
    mangiato nulla per tutto il giorno. Ma dove avrebbe potuto
    trovare
    del cibo? A marzo non cresceva nulla di commestibile né sulla
    terra
    né sugli alberi.
  






  

    
Sì,
    dove avrebbe potuto trovare cibo, chi gli avrebbe offerto un
    riparo,
    chi gli avrebbe preparato il letto e chi lo avrebbe protetto
    dalle
    bestie selvatiche?
  






  

    
Ora
    il sole era tramontato e la brina scendeva dal lago, e le
    tenebre
    calavano dal cielo, e il terrore avanzava furtivamente sulle
    tracce
    del crepuscolo, e nella foresta cominciava a tamburellare e a
    frusciare.
  






  

    
Ora
    il buon umore che il ragazzo aveva provato quando era in volo
    era
    svanito, e nella sua tristezza si guardò intorno in cerca dei
    suoi
    compagni di viaggio. Non aveva più nessuno a cui aggrapparsi se
    non
    loro.
  






  

    
Poi
    vide che l'oca selvatica se la passava persino peggio di lui.
    Giaceva
    prostrata sul punto in cui era atterrato, e sembrava sul punto
    di
    morire. Il collo era disteso a terra, gli occhi chiusi e il suo
    respiro era un debole sibilo.
  






  

    
«Caro
    Morten Goosey-Gander», disse il ragazzo, «prova a bere un sorso
    d'acqua! Il lago è a due passi».
  






  

    
Ma
    l'oca selvatica non si mosse.
  






  

    
Il
    ragazzo era stato certamente crudele con tutti gli animali, e
    anche
    con l'oca selvatica, in passato; ma ora sentiva che l'oca
    selvatica
    era l'unica consolazione che gli era rimasta, e aveva una paura
    terribile di perderla.
  






  

    
Subito
    il ragazzo iniziò a spingerlo e trascinarlo per farlo entrare
    in
    acqua, ma l'oca era grande e pesante, e fu una fatica immane
    per il
    ragazzo; ma alla fine ci riuscì.
  






  

    
L'oca
    selvatica si è tuffata a capofitto. Per un istante è rimasta
    immobile nel fango, ma subito ha tirato fuori la testa, si è
    scrollata l'acqua dagli occhi e ha annusato. Poi ha nuotato,
    fiera,
    tra canne e alghe.
  






  

    
Le
    oche selvatiche erano già nel lago davanti a lui. Non si erano
    guardate intorno né per cercare l'oca selvatica né il suo
    cavaliere, ma si erano dirette dritte verso l'acqua. Si erano
    lavate
    e sistemate, e ora giacevano lì a ingoiare piante acquatiche
    mezze
    marce e trifoglio acquatico.
  






  

    
L'oca
    selvatica ebbe la fortuna di avvistare un persico. Lo afferrò
    rapidamente, nuotò fino a riva e lo posò davanti al ragazzo.
    "Ecco
    un ringraziamento per avermi aiutato a entrare in acqua",
    disse.
  






  

    
Era
    la prima volta quel giorno che il ragazzo sentiva una parola
    gentile.
    Era così felice che avrebbe voluto abbracciare forte l'oca
    selvatica, ma si trattenne; ed era anche grato per il dono.
    All'inizio deve aver pensato che fosse impossibile mangiare
    pesce
    crudo, poi gli venne l'idea di provarci.
  






  

    
Si
    tastò per vedere se avesse ancora con sé il suo coltellino; e,
    in
    effetti, eccolo lì, appeso al bottone posteriore dei pantaloni,
    sebbene fosse così ridotto da essere lungo a malapena quanto un
    fiammifero. Beh, in ogni caso, servì per squamare e pulire il
    pesce;
    e non passò molto tempo prima che il persico fosse
    mangiato.
  






  

    
Quando
    il ragazzo ebbe saziato la sua fame, provò un po' di vergogna
    per
    essere riuscito a mangiare qualcosa di crudo. "È evidente che
    non sono più un essere umano, ma un vero elfo", pensò.
  






  

    
Mentre
    il ragazzo mangiava, l'oca selvatica gli stava accanto in
    silenzio.
    Ma quando ebbe inghiottito l'ultimo boccone, disse a bassa
    voce: "È
    un dato di fatto che ci siamo imbattuti in un popolo di oche
    altezzose che disprezzano tutti gli uccelli domestici."
  






  

    
«Sì,
    l'ho notato», disse il ragazzo.
  





“

  

    

      
Che
      trionfo sarebbe per me se riuscissi a seguirli fino in
      Lapponia e a
      dimostrare loro che anche un'oca addomesticata può fare
      grandi
      cose!”
    
  






  

    
«Sì»,
    disse il ragazzo, e lo pronunciò con voce strascicata perché
    non
    credeva che l'oca selvatica potesse mai farlo; tuttavia non
    voleva
    contraddirlo. «Ma non credo di poter affrontare un viaggio del
    genere da solo», disse l'oca selvatica. «Vorrei chiederti se
    non
    potresti venire ad aiutarmi?» Il ragazzo, naturalmente, non si
    aspettava altro che tornare a casa il prima possibile, ed era
    così
    sorpreso che non sapeva quasi cosa rispondere. «Pensavo che
    fossimo
    nemici, io e te», disse. Ma l'oca selvatica sembrò averlo
    completamente dimenticato. Ricordava solo che il ragazzo gli
    aveva
    appena salvato la vita.
  






  

    
«Credo
    che dovrei proprio tornare a casa da papà e mamma», disse il
    ragazzo. «Oh! Ti riporterò da loro in autunno», disse l'oca.
    «Non
    ti lascerò finché non ti avrò lasciato sulla soglia di casa
    tua».
  






  

    
Il
    ragazzo pensò che forse gli convenisse evitare di mostrarsi ai
    genitori per un po'. Non era contrario al piano, e stava per
    dire di
    essere d'accordo, quando udirono un forte brontolio alle loro
    spalle.
    Erano le oche selvatiche che erano uscite dal lago, tutte
    insieme, e
    si erano scrollate di dosso l'acqua. Dopodiché si erano
    disposte in
    fila, con l'oca capobranco al centro, e si erano dirette verso
    di
    loro.
  






  

    
Mentre
    l'oca selvatica osservava attentamente le oche, si sentì a
    disagio.
    Si aspettava che fossero più simili a oche domestiche e che
    avrebbe
    sentito una maggiore affinità con loro. Erano molto più piccole
    di
    lui e nessuna di loro era bianca. Erano tutte grigie con
    qualche
    macchia marrone. Aveva quasi paura dei loro occhi. Erano gialli
    e
    brillavano come se vi fosse stato acceso un fuoco. All'oca
    selvatica
    era sempre stato insegnato che era più opportuno muoversi
    lentamente
    e con un movimento ondulatorio, ma queste creature non
    camminavano,
    bensì correvano quasi. La sua maggiore preoccupazione,
    tuttavia,
    nacque quando guardò i loro piedi. Erano grandi e le suole
    erano
    lacerate e dall'aspetto frastagliato. Era evidente che le oche
    selvatiche non si curavano minimamente di ciò che calpestavano.
    Non
    prendevano sentieri secondari. Erano molto ordinate e ben
    curate
    sotto altri aspetti, ma dai loro piedi si capiva che erano
    povere
    creature selvatiche.
  






  

    
L'oca
    maschio ebbe appena il tempo di sussurrare al ragazzo: "Parla
    in
    fretta, ma non dire loro chi sei!" — prima che le oche si
    avventassero su di loro.
  






  

    
Quando
    le oche selvatiche si furono fermate davanti a loro, fecero più
    volte un inchino con il collo, e l'oca maschio fece altrettanto
    molte
    altre volte. Non appena le cerimonie furono terminate, l'oca
    capobranco disse: "Ora presumo che sentiremo che tipo di
    creature siete."
  






  

    
«Non
    c'è molto da raccontare su di me», disse l'oca selvatica. «Sono
    nata a Skanor la scorsa primavera. In autunno sono stata
    venduta a
    Holger Nilsson di West Vemminghög, e lì vivo da allora.»
  






  

    
«Non
    sembri avere un pedigree di cui vantarti», disse l'oca
    capobranco.
    «Cos'è dunque che ti rende così altezzoso da voler frequentare
    le
    oche selvatiche?»
  






  

    
"Forse
    perché voglio mostrarvi che anche le oche selvatiche, quelle
    addomesticate, possono servire a qualcosa", disse il maschio
    d'oca.
  






  

    
«Sì,
    sarebbe bello se potessi dimostrarcelo», disse l'oca
    capobranco.
    «Abbiamo già notato quanto ne sai di volo; ma forse sei più
    abile
    in altri sport. Magari te la cavi bene in una gara di
    nuoto?»
  






  

    
«No,
    non posso certo vantarmi di esserlo», disse l'oca maschio. Gli
    sembrava che l'oca capobranco avesse già deciso di rimandarlo a
    casa, quindi non gli importava molto di come rispondesse. «Non
    ho
    mai nuotato più lontano di un fossato di marna»,
    continuò.
  






  

    
"Allora
    presumo che tu sia un velocista eccezionale", disse
    l'oca.
  






  

    
«Non
    ho mai visto un'oca addomesticata correre, né l'ho mai fatto io
    stesso», disse l'oca maschio; e fece apparire le cose molto
    peggiori
    di quanto non fossero in realtà.
  






  

    
La
    grande oca bianca era ormai certa che l'oca capobranco avrebbe
    detto
    che in nessun caso l'avrebbero potuta portare con sé. Rimase
    molto
    stupita quando lei disse: "Rispondi alle domande con coraggio;
    e
    chi ha coraggio può diventare un buon compagno di viaggio,
    anche se
    all'inizio è ignorante. Che ne dici di fermarti con noi per un
    paio
    di giorni, finché non potremo vedere di cosa sei
    capace?"
  






  

    
"Perfetto
    per me!" disse l'oca selvatica, ed era davvero
    contentissimo.
  






  

    
Allora
    l'oca capobranco indicò con il becco e disse: "Ma chi è quello
    che avete con voi? Non ho mai visto niente di simile prima
    d'ora."
  






  

    
«Quello
    è il mio compagno», disse l'oca maschio. «Ha fatto il guardiano
    delle oche per tutta la vita. Ci sarà sicuramente utile
    portarlo con
    noi in viaggio.»
  






  

    
«Sì,
    potrebbe andare bene come oca domestica», rispose quella
    selvatica.
    «Come la chiamate?»
  






  

    
«Ha
    diversi nomi», disse l'oca selvatica, esitante, non sapendo
    bene
    cosa dire in fretta, perché non voleva rivelare che il ragazzo
    aveva
    un nome umano. «Oh! Si chiama Pollicino», disse infine.
  






  

    
«Appartiene
    alla famiglia degli elfi?» chiese l'oca capobranco.
  






  

    
«A
    che ora di solito andate a dormire, voi oche selvatiche?»
    chiese
    rapidamente l'oca maschio, cercando di eludere l'ultima
    domanda. «I
    miei occhi si chiudono da soli verso quest'ora.»
  






  

    
Si
    poteva facilmente notare che l'oca che chiacchierava con il
    maschio
    era molto vecchia. Il suo piumaggio era di un grigio ghiaccio,
    senza
    striature scure. La testa era più grande, le zampe più ruvide e
    i
    piedi più consumati di quelli delle altre. Le piume erano
    rigide, le
    spalle nodose, il collo sottile. Tutto ciò era dovuto all'età.
    Solo
    sugli occhi il tempo non aveva avuto effetto. Brillavano più
    intensamente, come se fossero più giovani, di quelli di tutte
    le
    altre!
  






  

    
Si
    voltò, con aria molto altezzosa, verso l'oca selvatica. «Sappi,
    signor Oca Addomesticata, che io sono Akka di Kebnekaise! E che
    l'oca
    che vola più vicina a me, a destra, è Iksi di Vassijaure, e
    quella
    a sinistra è Kaksi di Nuolja! Sappi anche che la seconda oca a
    destra è Kolmi di Sarjektjakko, e la seconda a sinistra è Neljä
    di
    Svappavaara; e dietro di loro volano Viisi di Oviksfjällen e
    Kuusi
    di Sjangeli! E sappi che queste, così come i sei pulcini che
    volano
    per ultimi, tre a destra e tre a sinistra, sono tutte oche di
    alta
    montagna della razza migliore! Non devi prenderci per gente di
    terraferma che stringe amicizia con chiunque! E non devi
    pensare che
    permettiamo a chiunque di condividere i nostri alloggi senza
    dirci
    chi erano i suoi antenati.»
  






  

    
Quando
    Akka, l'oca capobranco, parlò in quel modo, il ragazzo fece un
    passo
    avanti svelto. Lo aveva turbato il fatto che l'oca maschio, che
    si
    era difesa con tanta disinvoltura, desse risposte così evasive
    quando si trattava di lui. «Non mi interessa fare mistero di
    chi
    sono», disse. «Mi chiamo Nils Holgersson. Sono figlio di un
    contadino e, fino ad oggi, sono stato un essere umano; ma
    stamattina...» Non riuscì a dire altro. Non appena ebbe detto
    di
    essere umano, l'oca capobranco barcollò tre passi indietro, e
    le
    altre ancora di più. Tutte allungarono il collo e gli
    sibilarono
    contro con rabbia.
  






  

    
«Lo
    sospettavo fin da quando ti ho visto per la prima volta su
    queste
    coste», disse Akka; «e ora puoi andartene subito. Non
    tolleriamo
    esseri umani tra noi.»
  






  

    
«Non
    è possibile», disse l'oca maschio pensierosa, «che voi oche
    selvatiche possiate avere paura di una creatura così piccola!
    Domani, naturalmente, tornerà a casa. Potete tranquillamente
    lasciarlo stare con noi per la notte. Nessuno di noi può
    permettersi
    di lasciare che una povera creatura si aggiri da sola nella
    notte, in
    mezzo a donnole e volpi!»
  






  

    
L'oca
    selvatica si avvicinò. Ma era evidente che le era difficile
    dominare
    la sua paura. "Mi hanno insegnato a temere tutto ciò che ha
    forma umana, grande o piccolo che sia", disse. "Ma se
    risponderai per questo e giurerai che non ci farà del male,
    potrà
    restare con noi stanotte. Però non credo che il nostro rifugio
    notturno sia adatto né a lui né a te, perché abbiamo intenzione
    di
    appollaiarci sul ghiaccio rotto qui fuori."
  






  

    
Lei
    pensò, naturalmente, che l'oca selvatica avrebbe dubitato
    sentendo
    ciò, ma lui non lo diede mai a vedere. "È proprio saggia chi
    sa scegliere un letto così sicuro", disse.
  





“

  

    

      
Sarai
      responsabile del suo ritorno a casa domani.”
    
  






  

    
«Allora
    anch'io dovrò lasciarti», disse l'oca selvatica. «Ho giurato
    che
    non lo avrei abbandonato.»
  






  

    
«Siete
    liberi di volare dove volete», disse l'oca capobranco.
  






  

    
Detto
    questo, spiegò le ali e si librò in volo sopra il ghiaccio, e
    una
    dopo l'altra le oche selvatiche la seguirono.
  






  

    
Il
    ragazzo era molto triste al pensiero che il suo viaggio in
    Lapponia
    non si sarebbe concretizzato e, per di più, aveva paura delle
    gelide
    notti all'aperto. "Andrà sempre peggio", disse. "Prima
    di tutto, moriremo congelati sul ghiaccio."
  






  

    
Ma
    l'oca era di buon umore. "Non c'è pericolo", disse. "Fate
    solo in fretta, vi prego, e raccogliete quanta più erba e
    detriti
    riuscite a trasportare."
  






  

    
Quando
    il ragazzo ebbe le braccia piene di erba secca, l'oca selvatica
    lo
    afferrò per la cintura della camicia, lo sollevò e volò via sul
    ghiaccio, dove le oche selvatiche dormivano già profondamente,
    con
    il becco nascosto sotto le ali.
  






  

    
«Ora
    stendi l'erba sul ghiaccio, così ci sarà qualcosa su cui stare
    in
    piedi, per evitare che io congeli subito. Tu aiutami e io aiuto
    te»,
    disse l'oca.
  






  

    
Il
    ragazzo fece proprio così. E quando ebbe finito, l'oca
    selvatica lo
    raccolse di nuovo per la cintura della camicia e lo mise sotto
    la sua
    ala. "Penso che starai comodo e al caldo lì dentro", disse
    l'oca selvatica mentre lo copriva con l'ala.
  






  

    
Il
    ragazzo era talmente immerso nella piuma che non riusciva a
    rispondere, e stava bene, comodo. Oh, ma era stanco!⁠—E in meno
    di due battiti di ciglia si è addormentato
    profondamente.
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È
            un dato di fatto che il ghiaccio è sempre insidioso e
            non ci si può
            fidare. Nel cuore della notte, la lastra di ghiaccio
            staccatasi sul
            lago Vomb si mosse, finché un angolo di essa non toccò
            la riva. Ora
            accadde che il signor Smirre Fox,
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Un
              uomo che all'epoca viveva nel parco del chiostro di
              Övid, sul lato
              est del lago, scorse quell'angolo mentre era fuori a
              caccia notturna.
              Smirre aveva visto le oche selvatiche all'inizio
              della sera e non
              aveva osato sperare di poterne catturare una, ma ora
              si aggirava
              proprio sul ghiaccio.
            
          
        
      
    
  






  

    
Quando
    Smirre fu molto vicino alle oche, i suoi artigli raschiarono il
    ghiaccio e le oche si svegliarono, sbatterono le ali e si
    prepararono
    al volo. Ma Smirre fu troppo veloce per loro. Scattò in avanti
    come
    se fosse stato colpito da un proiettile, afferrò un'oca per
    l'ala e
    corse di nuovo verso la terraferma.
  






  

    
Ma
    quella notte le oche selvatiche non erano sole sul ghiaccio,
    perché
    tra loro c'era un essere umano, per quanto piccolo. Il ragazzo
    si era
    svegliato quando l'oca aveva spiegato le ali. Era caduto sul
    ghiaccio
    e se ne stava seduto lì, stordito. Non aveva capito il perché e
    il
    percome di tutta quella confusione, finché non aveva scorto un
    cagnolino dalle zampe lunghe che correva sul ghiaccio con
    un'oca in
    bocca.
  






  

    
In
    un attimo il ragazzo si lanciò all'inseguimento di quel cane,
    cercando di portargli via l'oca. Doveva aver sentito l'oca
    chiamarlo:
    "Attento, Pollicino! Attento!". Ma il ragazzo pensò che un
    cagnolino così piccolo non fosse niente di cui aver paura e si
    lanciò avanti.
  






  

    
L'oca
    selvatica che Smirre Fox trascinava dietro di lui, udì il
    rumore
    degli zoccoli di legno del ragazzo che battevano sul ghiaccio e
    stentava a credere alle proprie orecchie. "Quel bambino pensa
    forse di potermi portare via dalla volpe?" si chiese. E
    nonostante la sua disperazione, iniziò a ridacchiare
    allegramente,
    in fondo alla trachea. Era quasi come se avesse riso.
  






  

    
"La
    prima cosa che vedrà sarà cadere in una crepa nel ghiaccio",
    pensò lei.
  






  

    
Ma
    per quanto buia fosse la notte, il ragazzo vide distintamente
    tutte
    le crepe e i buchi e li superò con salti audaci. Questo perché
    ora
    aveva la vista acuta dell'elfo e poteva vedere al buio. Vedeva
    sia il
    lago che la riva con la stessa chiarezza di quando era
    giorno.
  






  

    
Smirre
    Fox lasciò il ghiaccio dove toccava la riva. E proprio mentre
    si
    stava facendo strada verso il limite della terraferma, il
    ragazzo
    gridò: "Lascia cadere quell'oca, furbacchione!"
  






  

    
Smirre
    non sapeva chi lo stesse chiamando e, senza perdere tempo, si
    guardò
    intorno e accelerò il passo. La volpe si diresse dritta verso
    la
    foresta e il ragazzo la seguì, senza minimamente pensare al
    pericolo
    che stava correndo. Pensava solo al modo sprezzante in cui era
    stato
    accolto dalle oche selvatiche; e decise di far loro capire che
    un
    essere umano è qualcosa di superiore a ogni altra
    creatura.
  






  

    
Gridò
    ripetutamente a quel cane di smetterla con il suo gioco: "Che
    razza di cane sei, che ruba un'oca intera senza vergognarti?
    Lasciala
    subito! O vedrai che botte ti prenderai. Lasciala, ti dico, o
    racconterò al tuo padrone come ti comporti!"
  






  

    
Quando
    Smirre Fox si accorse di essere stato scambiato per un cane
    spaventoso, si divertì così tanto che quasi lasciò cadere
    l'oca.
    Smirre era un grande ladro che non si accontentava di cacciare
    solo
    topi e piccioni nei campi, ma si avventurava anche nei cortili
    delle
    fattorie per rubare polli e oche. Sapeva di essere temuto in
    tutta la
    zona; e non sentiva una cosa così idiota da quando era un
    bambino.
  






  

    
Il
    ragazzo corse così veloce che i folti faggi sembrarono
    sfrecciargli
    accanto, all'indietro, ma raggiunse Smirre. Alla fine, gli fu
    così
    vicino che riuscì ad afferrargli la coda. "Ora ti prendo l'oca
    comunque", gridò, e si aggrappò con tutte le sue forze, ma non
    ne ebbe abbastanza per fermare Smirre. La volpe lo trascinò con
    sé
    finché il fogliame secco non gli turbinò intorno.
  






  

    
Ma
    ora Smirre si rese conto di quanto innocua fosse quella cosa
    che lo
    inseguiva. Si fermò di colpo, posò l'oca a terra e la bloccò
    con
    le zampe anteriori, impedendole di volare via. Stava per
    staccarle il
    collo a morsi, ma poi non riuscì a resistere alla tentazione di
    prendere un po' in giro il ragazzo. "Vai subito a lamentarti
    con
    il padrone, perché ora vado a mordere l'oca a morte!"
    disse.
  






  

    
Di
    certo, quello che rimase sorpreso nel vedere il naso appuntito
    e nel
    sentire la voce roca e rabbiosa del cane che stava inseguendo
    fu il
    ragazzo! Ma ora era così infuriato perché la volpe si era presa
    gioco di lui, che non pensò minimamente di avere paura. Afferrò
    più
    saldamente la coda, si appoggiò al tronco di un faggio e,
    proprio
    mentre la volpe spalancava le fauci sulla gola dell'oca, tirò
    con
    tutta la sua forza. Smirre fu così sbalordito che si lasciò
    trascinare indietro di un paio di passi, e l'oca selvatica
    riuscì a
    scappare. Si librò in volo debolmente e pesantemente. Un'ala
    era
    così gravemente ferita che riusciva a malapena a usarla.
    Inoltre,
    non riusciva a vedere nell'oscurità notturna della foresta, ma
    era
    indifesa come un cieco. Perciò non poté in alcun modo aiutare
    il
    ragazzo; così si fece strada a tentoni tra i rami e volò di
    nuovo
    verso il lago.
  






  

    
Allora
    Smirre si lanciò verso il ragazzo. «Se non prendo l'uno,
    prenderò
    sicuramente l'altro», disse; e dalla sua voce si capiva quanto
    fosse
    arrabbiato. «Oh, non ci crederesti!» disse il ragazzo, che era
    di
    ottimo umore perché aveva salvato l'oca. Si aggrappò alla coda
    di
    volpe e si dondolò di lato quando la volpe cercò di
    prenderlo.
  






  

    
In
    quella foresta si svolgeva una tale danza che le foglie secche
    dei
    faggi volavano letteralmente! Smirre girava e rigirava, ma
    anche la
    coda si muoveva; mentre il ragazzo la teneva saldamente
    stretta, così
    che la volpe non potesse afferrarlo.
  






  

    
Il
    ragazzo era così allegro dopo il successo che all'inizio rise e
    si
    prese gioco della volpe. Ma Smirre era tenace, come lo sono di
    solito
    i vecchi cacciatori, e il ragazzo iniziò a temere di essere
    catturato. Poi scorse un piccolo faggio che era cresciuto
    slanciato
    come un'asta, pronto a raggiungere presto l'aria aperta sopra
    la
    chioma dei vecchi faggi.
  






  

    
Con
    la velocità di un lampo, lasciò andare la coda di volpe e si
    arrampicò sul faggio. Smirre Fox era così eccitato che continuò
    a
    ballare dietro alla sua coda.
  






  

    
"Non
    preoccuparti più del ballo!" disse il ragazzo.
  






  

    
Ma
    Smirre non sopportava l'umiliazione di non riuscire a prevalere
    su un
    moccioso così piccolo, quindi si sdraiò sotto l'albero per
    poterlo
    tenere d'occhio.
  






  

    
Il
    ragazzo non se la passava molto bene seduto a cavalcioni di un
    ramo
    fragile. Il giovane faggio non aveva ancora raggiunto la chioma
    degli
    alberi, quindi il ragazzo non poteva raggiungere un altro
    albero e
    non osava scendere. Aveva così freddo e intorpidimento che
    quasi
    perse la presa sul ramo; ed era terribilmente assonnato; ma non
    osava
    addormentarsi per paura di cadere.
  






  

    
Oddio!
    Che tristezza stare seduto in quel modo per tutta la notte,
    fuori
    nella foresta! Non aveva mai capito prima il vero significato
    di
    "notte". Era come se il mondo intero si fosse pietrificato
    e non potesse più tornare in vita.
  






  

    
Poi
    iniziò ad albeggiare. Il ragazzo fu contento che tutto
    cominciasse
    ad assumere di nuovo il suo aspetto normale, sebbene il freddo
    fosse
    ancora più pungente di quanto non lo fosse stato durante la
    notte.
  






  

    
Finalmente,
    quando il sole sorse, non era giallo ma rosso. Il ragazzo pensò
    che
    sembrasse arrabbiato e si chiese per cosa fosse arrabbiato.
    Forse
    perché la notte aveva reso la Terra così fredda e cupa, mentre
    il
    sole era assente.
  






  

    
I
    raggi del sole scesero a grandi gruppi, per vedere cosa avesse
    combinato la notte. Si poteva vedere come ogni cosa arrossisse,
    come
    se tutte avessero la coscienza sporca. Le nuvole nel cielo; i
    rami
    setosi dei faggi; i piccoli rami intrecciati della volta
    forestale;
    la brina che ricopriva il fogliame a terra: tutto si tinse di
    rosso.
    Sempre più raggi di sole irruppero nello spazio, e presto i
    terrori
    della notte furono scacciati, e una meravigliosa moltitudine di
    esseri viventi si fece avanti. Il picchio nero, dal collo
    rosso,
    iniziò a picchiettare con il becco sul ramo. Lo scoiattolo
    scivolò
    fuori dal suo nido con una noce, si sedette su un ramo e iniziò
    a
    sgusciarla. Lo storno arrivò volando con un verme, e il
    ciuffolotto
    cantò tra le cime degli alberi.
  






  

    
Allora
    il ragazzo capì che il sole aveva detto a tutte quelle
    minuscole
    creature: "Svegliatevi ora e uscite dai vostri nidi! Io sono
    qui! Ora non dovete più temere nulla."
  






  

    
Il
    richiamo delle oche selvatiche si udì dal lago, mentre si
    preparavano al volo; e ben presto tutte e quattordici le oche
    volarono attraverso la foresta. Il ragazzo provò a chiamarle,
    ma
    volarono così in alto che la sua voce non riuscì a
    raggiungerle.
    Probabilmente credettero che la volpe lo avesse mangiato; e non
    si
    preoccuparono di cercarlo.
  






  

    
Il
    ragazzo si avvicinò piangendo di rimpianto; ma il sole era lì,
    arancione e felice, e infuse coraggio al mondo intero. "Non
    vale
    la pena, Nils Holgersson, che tu ti preoccupi di qualcosa,
    finché ci
    sono io", disse il sole.
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